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  I fatti narrati traggono spunto da vicende realmente vissute dall'autrice, tuttavia i nomi, le caratteristiche dei personaggi e i luoghi descritti sono stati volutamente cambiati in modo da renderli irriconoscibili.




  Nota dell’autore




  Questa è una storia vera, il diario di una donna di mezza età, che nella sua nuova vita da single si trova a dividersi fra gli uomini e il figlio, in episodi davvero incredibili e divertenti.




  Avevo quarant'anni quando decisi di separarmi dopo vent'anni di matrimonio e tre e mezzo di fidanzamento. Mai avrei potuto pensare che mi sarebbero successe tutte le cose che ho deciso di scrivere in questo libro autobiografico, che narra episodi realmente accaduti, dove, per motivi di privacy, ho messo ai personaggi un nome inventato.




  A mio figlio ho sempre raccontato le mie disavventure, soprattutto con uomini molto giovani, anche della sua età. Da qui è scaturito il soprannome che lui mi ha dato: Mamy-Milf. Mother I'd like to fuck, ovvero, La mamma che mi farei.




  Un soprannome datomi con simpatia, come conseguenza alle mie vicissitudini con i così detti Toy-boys della riviera romagnola.




  Ricordo ancora la sera in cui conobbi un ragazzo che aveva un anno in meno di mio figlio e che mi chiese il numero di telefono. Io gli dissi che potevo essere sua madre. Al che lui replicò: «È vero, ma sei una mamma sexy».




  «Ti preparo la merenda» dissi stando al gioco.




  «No» concluse lui. «Preparami la patata.»




  Io e mio figlio, in seguito, ridemmo molto di questo aneddoto. Ogni volta che parliamo delle mie avventure lui arriva sempre alla stessa conclusione: «Non so, Mamy, se io ti incontrassi in un locale non ti rimorchierei di certo».




  Ringrazio tutte le persone che a oggi mi sono state vicine e che mi hanno amata e aiutata, fra cui mio figlio, al quale dedico questo mio libro, e le persone a me care: Lauretta, Lollo, Giovy & Ramy, Gianluca, Terry, Nicola, Cecia, Mony, Miky, Bea, Mary & Anto, Simona, Serena, Roby, Enzo e Patty.




  La separazione




  Avevo sedici anni quando conobbi mio marito, il mio primo fidanzato. Un imprenditore rampante, un ragazzo vulcanico, attraente, pieno di energia e camaleontico. Alto, muscoloso e ben tornito, con due occhi azzurri e i capelli castani.




  Mi piacque subito e iniziò la nostra storia d'amore. Ci sposammo. Avevo vent'anni io e venticinque lui.




  Arrivò nostro figlio, la cosa più preziosa che ho. Era cresciuto nel mio grembo ed eravamo entrambi bambini, quindi siamo praticamente cresciuti insieme.




  Iniziammo a costruire la nostra nuova vita, la nostra famiglia, ma non sempre le cose vanno come speri e il nostro rapporto iniziò, poco a poco, a incrinarsi. Tanti momenti belli vissuti insieme, ma anche tanti meno belli e dolorosi.




  A mio avviso, mio marito era un uomo molto forte, troppo. Un dominante, egoista, anaffettivo, questo è come l'ho vissuto io, anche se non posso giudicare nessuno.




  Io chiedevo solo amore e affetto che però non mi è mai stato dato.




  Poi con il tempo cresci, non sei più una bambina e diventi una donna, con tutte le tue insicurezze ma anche certezze, con le tue debolezze ma anche i tuoi obbiettivi, con i tuoi dolori ma anche gioie. Capii quindi, nella mia maturità, che non poteva più funzionare, e decisi di prendere io la decisione atroce.




  La separazione è molto dolorosa sia per chi la decide che per chi la subisce, in ogni caso comunque andammo avanti in questo percorso, anche se lui non voleva ed era davvero disperato e vedere un uomo del suo calibro, così disperato, è davvero una cosa sconvolgente.




  A oggi posso dire che non abbiamo praticamente più alcun rapporto, decisione presa da lui, che io ovviamente sono tenuta a rispettare anche se avevo ben specificato che per il bene di nostro figlio avrei desiderato mantenere i contatti.




  Comunque in quei pochi scambi che abbiamo avuto mi sono sentita dire che la mia scelta è stata giusta e ponderata in quanto lui ora sta davvero bene con la sua nuova compagna, trovata pochi mesi dopo la nostra separazione (quello che era disperato) e quindi mi ha anche ringraziata per la scelta fatta, però non vuole più comunicare con me.




  Tornando a noi, sapevo cosa lasciavo ma non cosa mi aspettava, quindi dovetti farmi forza e trovarla dentro me stessa (tradotto: avere le palle) perché mi trovai a quarant'anni a dover ricominciare tutto da capo, quindi punto zero e ripartire con la mia vita privata e il lavoro.




  Lavoravo nell'azienda del mio ex marito, quindi mi trovai un'altra occupazione. Non è stato facile adattarsi in un ambiente nuovo, inserirsi in una nuova realtà, completamente differente dalla precedente.




  Ed eccomi alla mia vita privata: da donna CCF, Casa-Chiesa-Famiglia, con una vita dedita al lavoro, la casa, e, soprattutto, a fare la mamma, la cosa più bella, mi trovai proiettata nella giungla: perché fuori è una giungla se sei stata venti anni in coppia, quindi mi sono trovata a fare tante esperienze, positive e negative, sicuramente nuove, da gestire, con la mia ingenuità, inesperienza, e con la mia fragilità.




  Lo svizzero




  Era dicembre e io e le mie amiche frequentavamo spesso un noto locale notturno di Rimini, il Villa Monamour. Stavamo ballando tutte e tre in gruppo, quando da lontano vidi un uomo bellissimo, uno fra i più belli che abbia mai incontrato nella mia vita da single. Mi guardava e si avvicinava a me, diretto come lo Squalo dell'omonimo film, con tanto di colonna sonora mozzafiato. Era moro, riccioluto, sui quaranta, due profondi occhi nocciola, un fisico scolpito, alto e di carnagione olivastra. Vestito elegante in camicia bianca e jeans con mocassino lucido.




  No, Jessica, è impossibile, pensai, uno così non sta venendo verso di te... ti stai sbagliando, fidati, sta guardando un’altra. E invece eccolo che mi invita a ballare. «Ciao» mi dice, «sono Alessio e vivo a Ginevra. Sei bellissima.» Aggiunge: «Con due labbra da baciare».




  Urca, penso, figo questo. Però è giovane e abita pure lontano.




  In ogni caso iniziammo a ballare e comunicare. Constatai che era una persona educata, gradevole, intelligente e con charme; insomma il classico figo stronzo che ci sa fare. Poco dopo era già tardi quindi ci scambiammo il numero di telefono e ci salutammo. Il giorno dopo mentre stava rientrando in Svizzera iniziò una forte corrispondenza. La conclusione di tutto fu che lui aveva capito che io sono la classica donna seria con valori e, quindi, specificò che si voleva solo divertire e non aveva certo intenzione di intraprendere alcuna relazione. Allora gli scrissi: “Senti, Ale (lo chiamavo Ale, mi ero già affezionata) il mio numero ce l'hai, reputa tu di fare ciò che ritieni più opportuno”.




  Nel susseguirsi dei giorni i contatti furono fitti e quindi mi sentii un po' gasata, comunque ben presto passai allo stato Ferrarelle e successivamente a quello Fiuggi, perché poi non lo sentii più. Mi scriveva frasi come quelle che trovi negli incarti dei Baci Perugina, con molta enfasi e comunque anche con molta dolcezza, e per me era erotismo puro. Mi scrisse cose bellissime che in realtà non avevo mai letto e, quindi, a maggior ragione era un piacere riceverle.




  «Ho visto questa foto del tuo profilo, la luce ti rende ancora più bella» mi disse, con quelle labbra…




  «Mi piace che riusciamo a capirci subito già così bene, e, per assurdo, sono anche queste le cose che ci attraggono l'uno verso l'altra. Adoro i capelli rossi o scuri, e quei tuoi occhioni da panterona.»




  Minchia, se ci sa fare questo, mi dissi. Gli risposi che potevamo solo comunicare e null'altro, per il momento e lui ribatté: «Certo che si può comunicare, vedersi sarebbe difficile perché io non posso fermare la mia indole di cacciarti. In meno di cinque minuti la mia lingua sarebbe con la tua».




  Insomma, una corte così io non l'ho mai ricevuta e quindi devo dire che la mia autostima si era davvero impennata. Dopo qualche mese si rifece vivo perché aveva in programma un altro weekend in Romagna; lui veniva qua per lavoro, e quindi mi contattò. Iniziò anche uno scambio di foto, perché comunque era passato del tempo e ci si era forse dimenticati delle nostre facce. Mi manda una foto bellissima di lui in un prato tipo pic-nic, seduto sull'erba e con a fianco un cane barboncino con il collare e guinzaglio rosa... Un uomo così maschio che ha un barboncino? Mhmm... Mi sa che il cane è della sua compagna (per quanto ne sapevo, lui era single). A ogni modo, non feci ulteriori domande, tanto lui era il bello e impossibile. Gli mandai la foto di me con mio figlio, candida e materna, e una con alcune amiche in gruppo. Lui commentò ovviamente quella con le amiche, scrivendo: “Wow, sexy dalla prima all'ultima”. Detta in modo più spinto: “Vi scoperei tutte, volentieri, te e la bionda in piedi”.




  Comunque dopo diversi mesi mi contattò. “Ciao Meraviglia” mi scrisse, “vengo a Rimini, ci vediamo?”




  E io: “Certo, Ale, ci possiamo vedere al Monamour. Oppure per un aperitivo o un caffè”.




  Le sue intenzioni furono subito chiare e mi scrisse: “Io non voglio vederti per un incontro, io voglio che vieni nel mio hotel e prima beviamo vino e poi facciamo sesso, perché tu mi piaci. Tecnicamente sono libero domenica dalle due alle sei, dopo di che ho una cena di lavoro”.




  Al che replicai: “Ma cosa sono, una pizza? Che ordini a domicilio all'ora che vuoi tu e quando vuoi tu?”




  Il bello e impossibile mi scaricò molto delicatamente, dicendomi che io e lui non cercavamo la stessa cosa e, quindi, sarebbe stato impossibile trovare un punto d'incontro. Mi augurava comunque una buona vita e un buon tutto (questa frase quante volte me l'hanno detta in fase di scarico). Pensavo fosse finita così, anche con un po' di rimprovero nei miei confronti. Jessica, mi dicevo, un altro così non ti capiterà mai più. Alcune donne pagherebbero per averlo. Tu lo potevi avere e non l'hai voluto. Sono cresciuta in una famiglia cattolica, con una madre molto religiosa, laureata in teologia, quindi sono sicuramente cresciuta con i valori della famiglia, del rispetto e della fedeltà e, di certo, non è normale passare una serata a letto con un uomo che non conosci e, soprattutto, che non conoscerai mai perché non ci potrà mai essere un prosieguo.




  Ciò nonostante, dopo diversi mesi, era un sabato pomeriggio ed ero a passeggio per il centro storico di Forlì, la mia città, quando incontrai per caso un mio ex compagno di scuola, Roberto. Mi disse che si stava separando ed era molto giù. Io so bene quanto dolorosa sia la separazione.




  Lo invitai a trascorrere la serata in compagnia mia e delle mie amiche nel locale, quasi diventata la mia seconda casa, il Villa Monamour. Eravamo vicino la sala da ballo centrale, su un grazioso divanetto in pelle color beige. Roberto era in mezzo, fra me e la mia amica e a un certo punto vidi un uomo elegantissimo che mi fissava e mi veniva incontro. Era molto buio in quella zona.




  «Ciao Jessica» mi disse.




  Non potevo davvero crederci: era lo Svizzero.




  Ci abbracciammo e salutammo con molto calore, quasi come vecchi amici, quando in realtà era la seconda volta che lo vedevo, e poco dopo mi scaricò elegantemente dicendomi: «Ti lascio alla tua serata. Mi ha fatto piacere vederti».




  In fondo che cosa mi potevo aspettare? Mi aveva scaricata ed era palese che quello che lui voleva, io non glielo avrei mai dato.




  Io e i miei amici iniziammo a ballare, e lui era proprio lì, vicino a noi, che ballava con un suo collega, da me denominato Winnie Pooh, per la somiglianza con il famoso orsetto.




  Io non lo guardai mai, non volevo vedesse il mio desiderio e la mia speranza di un invito a ballare, ma, in fondo mi aveva scaricato e quindi non potevo avere queste speranze. Per cui, a fine serata, decisi di andare a casa senza salutarlo. D'altronde lui s'era fatto la sua serata e chissà quanti numeri di telefono e quanti contatti aveva ricevuto.




  Mi stavo accingendo a dormire quando mi arrivò un messaggio dallo Svizzero: “Ciao Jessica” mi scrisse, “volevo salutarti, ma non ti ho trovata, quindi ti saluto via Whatsapp”.




  La mia risposta fu immediata, e lo salutai a mia volta.




  Proseguì scrivendo: “Avrei voluto passare tutta la sera con te, e ballare con te, ma non ho capito se l'uomo che era con te è il tuo compagno o fidanzato, e io non volevo crearti problemi. Infatti quando sono venuto a salutarti, lui mi ha guardato malissimo, praticamente fulminato e quindi io mi sono tirato indietro. Poi ho ballato vicino a voi per capire la dinamica della tua comitiva, ma anche lì, lui mi ha guardato male, quindi me ne sono andato”.




  Bene, pensai subito, primo, ora vado a casa di Roberto, il mio compagno di scuola e lo uccido, poi scrivo allo Svizzero.




  Timidamente gli scrissi di nuovo il giorno dopo, nella speranza che mi rispondesse e gli chiesi se era a Rimini. Confermò che sarebbe partito lunedì sera perché aveva un meeting di lavoro. Gli chiesi se ci potevamo vedere per un caffè a Rimini, visto che era in zona e lui mi scrisse: “Jessica, lo sai che io non voglio solo bere un caffè con te, io voglio fare sesso con te. A ogni modo se mi libero, più tardi, ti faccio sapere se riesco a incontrarti”.




  Nel pomeriggio poi mi scrisse che il meeting s'era protratto molto a lungo e che di tempo libero non ne aveva più (tradotto: ho contattato te e altre quattro donne in zona per vederci, solo che le altre me la danno subito, tu Jessica, no, quindi non ho tempo per te).




  Passarono i giorni e dello Svizzero più alcuna traccia, svanito nel nulla.




  Ero davvero combattuta perché da una parte avrei voluto scrivergli e dirgli che avevo intenzione di accettare il suo sexy-aperitivo, perché un uomo così non mi sarebbe capitato più, dall'altra invece, sapevo ben dell'errore che stavo commettendo nell'accettare quell'incontro perché sarebbe nato e morto in un breve termine e non mi avrebbe lasciato nulla oltre che forse il piacere del momento.




  Inoltre non mi sentivo alla sua altezza, perché un uomo così avrà sicuramente avuto donne bellissime e giovani, sul genere modelle, io invece ero meno giovane, non bellissima e con un fisico segnato dall'età, la gravidanza e un po' in sovrappeso.




  «Passamelo a me» mi disse senza ritegno la mia amica Gianna che lo aveva visto in disco. «Io mi faccio meno problemi e uno così non me lo farei scappare.»




  «Va bene» replicai. «Visto che a breve compi gli anni ti farò questo regalo: lo Svizzero in carne e ossa. Gli darò il tuo numero e te lo presenterò quando sarà in zona.»




  Visto che non vi era un punto di incontro fra me e lui, alla prima occasione in cui ci sentimmo gli scrissi quando sarebbe venuto a Rimini, perché la mia amica lo voleva “conoscere”.




  “Mi spiace, Jessi” replicò, “ma io voglio te, lei non mi interessa e se ci vediamo, voglio solo te”.




  Arrivò l'estate e arrivò lo Svizzero a Rimini, solito copione, mi avvisò del suo arrivo e mi invitò sempre al solito sexy-aperitivo la domenica pomeriggio. Cosa abbia fatto nel weekend oltre lavorare, non lo sapremo mai.




  Ero molto indecisa e titubante, perché mi piaceva davvero tanto, ma sapevo che era uno sbaglio, solo che io uso sempre il cuore, alla fine, ed è per questo che ho commesso tanti errori nella mia vita, uso sempre l'istinto. Così decisi di accettare.




  “Quanto tempo ci metti a essere qui?” mi scrisse.




  “Mi ci vorrà un’oretta e mezza”.




  Dopo meno di un’ora ero già là, vestita di tutto punto, profumata e pure depilata.




  Ci vedemmo per il sexy-aperitivo nel giardino del suo splendido hotel, seduti a un tavolino bianco, in ferro battuto, sotto un gazebo color corda, fra rose e ulivi.




  Mi tremavano le mani perché sapevo che mi ero infilata nella trappola, e nessuno mi aveva costretta: era questo il bello.




  Iniziai a bere. Per via dell'emozione a pranzo non avevo mangiato nulla e l'alcool fece subito effetto. In pochi attimi mi sentii davvero disinibita, così disinibita che mi trovai stesa sul suo letto, in camera, senza rendermene conto.




  Mi prese di peso e mi gettò nella sua vasca idromassaggio, che sembrava una piscina olimpionica, dopo avermi strappato di dosso la mia camicetta di lino bianca e frappe comprata da H&M a ben nove euro (e fortuna che non mi strappò il reggiseno che costava un botto e poi avrei dovuto chiedere un finanziamento per ricomprare tutto ciò che mi aveva, con la sua carica erotica, stracciato).




  Di fronte non avevo un uomo, bensì un “maschio” davvero caldo e virile, che con la sua bocca carnosa mordicchiava la mia e mi toccava ovunque con delicatezza, sapendo, per esperienza, quali punti sfiorare, ma allo stesso tempo con molto ardore.




  Penso che le pose che feci quella volta non le feci in tutto il resto della mia vita messa assieme, e sicuramente, era una lezione che mi serviva, vista la mia poca esperienza con gli uomini e sopratutto la mia timidezza e poca disinvoltura.




  Sembrava un bronzo di Riace, una scultura, perché era perfetto in ogni suo centimetro e io mi sentivo davvero a disagio, sapendo di non poter essere all'altezza delle sue donne del passato e di quelle anche del suo futuro, non tanto per la mia età, bensì per la mia genetica non certo perfetta come quella delle bambole che aveva avuto.




  Ma mentre avevo tutte queste perplessità, mi sussurrò: «Sei molto sexy, tesoro, mi ribolle il sangue».




  A chi lo dici, avrei voluto replicare.




  Si fece tardissimo ed era ora di rincasare. Sapevo che sarebbe finita lì quindi cercai di godermela fino all'ultimo, anche se avevo le mascelle doloranti per i baci inferti e gli addominali straziati per le pose full optional fatte.




  Che uomo, pensai, un fuoco.




  Mi succhiò così forte i capezzoli che mi facevano male pure quelli, insomma se mi fosse passato sopra un camion forse sarei stata più in forma.




  Malgrado la sua aggressività sessuale mi penetrò dolcemente, quasi con la paura di farmi male, e in quel momento mi sembrava di essere in un altro pianeta, coinvolta dal suo profumo e dal piacere intenso provocatomi a lungo, così piacevole che non avrei mai voluto che smettesse.




  Sì, pensai, voglio morire in questo modo.




  E devo dire che rischiai veramente di morire, perché mi penetrò così tante volte, ogni volta sempre più forte, che ebbi paura che il mio cuore da vecchia Milf potesse cedere, anche perché troppe emozioni si erano scatenate in susseguirsi e io non ero abituata.




  Di solito la domenica, come quel giorno, andavo a Messa, poi cucinavo un pasto tipico della Romagna con la piadina e il prosciutto e lo squacquerone, i cappelletti in brodo con l'arrosto e il mascarpone, e poi andavo a giocare a Burraco e a prendere il caffè con le amiche. Emozioni non certo così invasive.




  Mi rivestii con i pezzi di abiti rimasti integri e lo salutai, già sapevo che sarebbe stata la prima e ultima volta di quella giornata




  «Me ne vado, Ale... ciao.»




  «Ci sentiamo, splendore. Ciao.»




  A oggi non l'ho più visto, ma siamo amici e ci scriviamo ogni tanto.




  Cosa mi ha insegnato questa esperienza? Che può nascere un’amicizia anche da un'infatuazione lampo. L'importante è non avere mai aspettative. Chi ha pretese o aspettative, ha già perso dall'inizio.




  Andrea di Jesi




  Era una fredda sera di fine estate e, come mio solito, decisi di andare al Villa Monamour.




  Stavo ballando da sola, visto che le mie amiche avevano cuccato, e a un certo punto vidi un ragazzo molto bello con un viso da cucciolo che ballava vicino a me. Lo guardai perché risultava molto particolare, oltre il suo bell'aspetto, anche nel suo look.




  Altezza media, carnagione scura, due occhi profondi nocciola e scuri e i capelli castani raccolti in uno chignon. Orecchini ad anello e collana con ciondoli. Una camicia aperta sul torace che risaltava il suo incarnato.




  Con molta nonchalance mi invitò a ballare e io accettai molto volentieri.




  «Ma quanto sei giovane» gli dissi. «Avrai l'età di mio figlio.»




  Lui mi guardò con il suo occhietto furbo e mi disse: «Ma quanto sei bella... con quelle gambe lunghe da fenicottero che hai... Bellissime».




  Sinceramente fu un complimento molto apprezzato, in quanto io detesto le mie gambe perché sono robuste e tornite e l'ossatura è grossa, e mai pensavo di ricevere complimenti su di esse. A ogni modo ci presentammo, lui si chiamava Andrea, e ballammo a lungo, poi un po' di stanchezza arrivò, e mi resi conto che il cucciolo non aveva certo un’età adatta alla mia, visto che aveva ventinove anni, quindi lo scaricai con la classica scusa del “torno subito”.




  In realtà, andai al bar e mi sedetti per riposare.




  Dopo pochi minuti arrivò un ragazzo e attaccò discorso.




  A me non interessava, però io sono sempre educata, quindi iniziammo a parlare.




  Arrivò anche Andrea, che mi stava cercando. Mi vide al bar con quel tipo e venne a prelevarmi.




  Pensava che il tipo fosse un amico del mio gruppo, idem per il tipo, il quale pensava che Andrea facesse parte della mia comitiva, quindi si presentarono, con tanto di abbracci e baci.




  A quel punto intervenni, e per non creare confusione rimasi sola con Andrea e fui io a chiedergli il numero di telefono. Mai fatta una cosa così in vita mia, ma era davvero carino e, anche solo per amicizia, mi sarebbe piaciuto non perderlo.




  Nei giorni a seguire ci furono contatti sporadici, come fra due amici, anche se entrambi avevamo l’impressione di conoscerci da sempre.




  Lo invitai al mio compleanno che sarebbe stato di lì a breve, sempre in quel locale. Avevo prenotato il tavolo con tanto di torta, frutta e champagne.




  Declinò educatamente, in quanto la sera che ci eravamo conosciuti aveva discusso con i body-guard ed era palese che non lo avrebbero fatto entrare.




  Nella sua corrispondenza si mostrò un ragazzo molto maturo, più di me. Mi definì una donna bellissima, con una gran voglia di piacermi, di migliorare, e mi disse che cinquant'anni non si capiva dove li avevo passati… che amore.




  Lui, un po' chiuso, con una sofferenza d'amore alle spalle, per la quale stava ancora combattendo. Mi chiese di vederci per un drink a Forlì, esternando la sua paura nel vedermi in quanto aveva capito che ero una bella persona e la sua preoccupazione era quella di farmi male, visto che ero una donna intelligente ma con sani principi.




  Nell'incontrarmi, aveva una gran paura di andare oltre al drink. Gli dissi che avevo piacere di vederlo e non avevo alcuna aspettativa, vista la differenza d'età.




  In seguito ci vedemmo, anche se entrambi sapevamo che era meglio non farlo; comunque lo invitai a casa mia per un aperitivo, ci raccontammo diverse cose e dopo poco ci stavamo baciando appassionatamente sul mio divano.




  Fu il risultato di un feeling fra due persone e quello che accadde dopo, sia fisico che emotivo, indifferentemente dal tempo che ci si conosceva, dall'età, fu una vera esplosione... sentimmo di vederci, di parlarci, di abbracciarci, e di toccarci.




  Venne quindi consumato il rapporto sessuale e sembrava ci conoscessimo da sempre, il ghiaccio non era rotto ma sciolto, e ci fu molta eccitazione fisica per entrambi. Gli feci sentire tutta la mia passione e la mia voglia, e fu eccitante per tutti e due.




  Un'esperienza che ci regalò forti emozioni e che farà sempre parte del nostro bagaglio di vita.




  Decidemmo che quello che sarebbe accaduto il giorno dopo non avremmo potuto saperlo quindi ci lasciammo con un “ciao, ci sentiamo”.




  Nei giorni successivi Andrea fu sempre presente con i suoi messaggi ed esternò la voglia di vedermi di nuovo. Ero molto felice, perché era contraccambiato. Però, non ci vedemmo più per molto tempo.




  I motivi? Non lo so, ma credo siano stati un mix di tanti fattori: la distanza, la differenza di età e il rispetto per me, perché lui aveva capito che io sono una che usa il cuore e non voleva farmi male.




  Siamo comunque rimasti amici e ci sentiamo ogni tanto nei nostri scambi di argomentazione su tutto.




  Nel frattempo lui si è fatto le sue storie, ma sicuramente un sentimento di amicizia nei miei confronti persiste.




  Abbiamo anche imparato l'una dall'altro e ci siamo insegnati tante cose, parlando di argomenti particolari come il sesso, che a volte può sembrare un argomento scomodo: noi ne parlavamo apertamente senza tanti tabù. Una volta mi disse, senza vergogna, che il mio seno era bellissimo, perfettamente integrato con il mio corpo, alto e snello.




  Quello che ci ha subito unito, detto da Andrea, era la mia elasticità mentale, mi reputava intelligente e sveglia, cosa che le sue coetanee non erano.




  Più volte gli chiesi di vederci per fare una serata insieme in discoteca a ballare o un aperitivo, ma lo sentivo evasivo. Non è comunque importate vedersi fisicamente, in fondo io e lui siamo amici e ci capiamo al volo e se c'è bisogno ci aiutiamo sempre anche tramite il telefono.




  In questa mia vita sono arrivate tante brutte persone che mi hanno inquinata. Andrea invece è pulito, sano, rispettoso e ho deciso di fare tesoro della sua amicizia e della sua sapienza ed esperienza anche se ancora è cucciolo.




  Poi, un giorno, ci sentimmo e ci vedemmo.




  Era passato tanto tempo dall'ultimo nostro incontro e la nostra amicizia si era concretizzata e si poteva definire tale.




  Quindi ci incontrammo a cena, in un grazioso ristornate sul mare, e fu davvero emozionante vederci e salutarci con affetto.




  Inizialmente notai imbarazzo da parte sua. Ma credo sia normale, in fondo ci eravamo vissuti poco, poi però iniziammo la nostra conversazione amichevole e Andrea mi riempì di complimenti sinceri.




  «Sei un fenicottero» mi disse. «Con quelle gambe lunghe e quei leggins neri che risaltano le tue cosce muscolose e le tue straordinarie forme toniche e che scolpiscono i tuoi fianchi.»




  Si era tagliato i capelli nel frattempo, un taglio troppo anni '80 quello precedente, mi disse, e ora li portava corti e molto trendy, con un altro nuovo orecchino ad anello e un altro foro nel lobo e un piercing nel sopracciglio destro che gli donava tantissimo. Un look sempre molto ricercato, ma sicuramente più adatto a un uomo, perché lui stava diventando un uomo.




  Facemmo un giro sul lungo mare con la sua auto sportiva a due posti cabrio, e la velocità del veicolo trasmetteva adrenalina pura, e io non ci ero mai salita in un’auto così e mi sembrava di essere seduta sul water anche perché le mie gambe lunghe con tacchi annessi, a fatica ci stavano in quell'area ristretta fra il sedile e il cruscotto.




  Finita la gita turistica mi riportò alla mia auto. Ero triste perché la serata era terminata e chissà quando ci saremo visti di nuovo.




  Scesi dal water e mi alzai facendo leva sui miei quadricipiti per uscire fuori dall'auto nel migliore dei modi, e anche Andrea scese a sua volta. Ci salutammo con un forte abbraccio, sapendo entrambi che era finita la serata, ma non riuscivamo a staccarci e quindi, con naturalità, ci baciammo.




  Un bacio passionale come lui è, e pieno di carnalità.




  Era già tardi, ma i baci continuavano e siamo risaliti in auto per avvolgerci entrambi in un unico corpo, e sentii il calore di un abbraccio che mi mancava da tanto tempo, e che desideravo da tanto tempo e che sicuramente non mi aspettavo di ricevere.




  Andrea toccò il mio corpo e più lo toccava e più gli piaceva; era come giocare a nascondino, dove cerchi e non sai che scopri e lui cercava e scopriva me.




  Da questa esperienza ho capito che a volte vi sono fattori che uniscono due persone anche se non vi sono sentimenti, non vi è frequentazione e tanto meno conoscenza, e questi fattori si chiamano attrazione e chimica, adrenalina ed erotismo e io non credevo che esistessero e che mi potessero capitare.




  Poco dopo dovetti andare via, era davvero tardi.




  Con tanta tristezza, l'attimo era finito davvero.




  Valentino, il malato dei social




  Io i social network non li amo: sono uno strumento che può diventare un’arma a doppio taglio, e con essi non ho avuto belle esperienze.




  Comunque, poco dopo essermi separata decisi di iscrivermi a Facebook: le mie amiche avevano tutte un proprio account e io ero stata definita antica per non averlo.




  Mi iscrissi e iniziai a navigare su Facebook. Devo dire che postare foto e leggere i commenti risultava divertente e riempiva le mie prime serate da single.




  Notai subito che un ragazzo mi metteva i “mi piace” ovunque e commenti carinissimi, ma io non lo conoscevo.




  Anche mio figlio li notò. «Mamy, ma chi è quel tipo?»




  «Non lo conosco, ma direi che è un mio fan.»




  «Sì, sì» replicò lui. «Però, come è bruttino.»




  Una mattina d'inverno mi arrivò un “Buongiorno” in Messenger, che avevo appena scaricato e manco sapevo usare. Era lui, il bruttino. Incuriosita gli chiesi se per caso ci conoscessimo. Mi rispose immediatamente. Scrisse che era rimasto colpito da me e che era intenzionato a conoscermi.




  Io ero molto restia, in quanto non avevo mai incontrato nessuno dal vivo, conosciuto precedentemente su un social. Non sapevo se potevo fidarmi. Inoltre il mio potenziale fan non mi piaceva per nulla. Non era alto, non era bello, non sembrava interessante, insomma, non era nulla.




  Però iniziò a farmi compagnia, virtuale, e io mi ci affezionai subito.




  Iniziammo quindi a conoscerci.




  Due matrimoni falliti alle spalle, mio coetaneo, e con tre figli. Due lavori per mantenere tutte le famiglie. Mi disse che credeva nella famiglia e che voleva la famiglia, ma che non era riuscito a conservarla e costruirla, in quanto era stato molto sfortunato incontrando le donne sbagliate (a oggi, dopo ciò che e successo, posso garantire che quello sbagliato è lui).




  Dopo mesi di conoscenza mi invitò per una pizza.




  Accettai volentieri, in fondo era diventato un amico a tutti gli effetti ed era giunto il momento di completare il puzzle incontrandoci.




  Ci vedemmo in pizzeria e mi fece subito molti complimenti per il mio aspetto live; lui era più basso di me, non era fisicato, non era bello, ma era molto intelligente, ironico e vulcanico.




  Risi talmente tanto quella sera che mi colò il trucco dagli occhi e avevo gli addominali contratti e indolenziti.




  Quindi accettai di rivederlo e andammo, un sabato, alle terme.




  Era bello ridere di nuovo con enfasi dopo il periodo della separazione. Era bello sentirsi bene ed era bello vivere questa nuova amicizia. Era così bello che alla fine era diventato bello pure lui.




  Ci baciammo più volte, e più volte ci sentimmo uniti.




  Iniziò quindi una frequentazione, molto difficile in quanto diverse sere aveva con sé la figlia e nei weekend faceva il secondo lavoro.




  Molte sere che non ci vedevamo mi sarebbe piaciuto almeno sentirlo ma giustamente era con la bimba e io non volevo che stesse con me al telefono e anche lui era d'accordo nel non farlo per cui ci scrivevamo qualche messaggio.
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